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issilo oggi 
Passare dall'etica 
alla politica è uno 
sforzo già in atto 

L'articolo di Stame pubblicato 
sul 'Manifesto' del 1° aprile ('L'In
conscio pacifista. Apocalisse e de
mocrazia nella cultura del movi
mento') rappresenta una 'provoca
zione clic sarebbe sbagliato lasciar 
cadere. È per questo che penso sia 
giusto avviare, fin da ora, un dibat
tito su alcune delle questioni solle
vate, riservandosi di riprendere In 
un secondo momento (dopo l'anali
si piò precisa dell'Intero saggio di 
Stame, pubblicato su 'Quaderni 
Piacentini') una discussione più 
puntuale ed approfondita. 

Le posizioni che emergono dall' 
articolo apparso sul 'Manifesto — 
e che riecheggiano quelle di Ferenc 
Fehere di Agnes Heller — non sono 
né da esorcizzare né da «demoniz
zare» come espressioni di bieco an-
Upaclflsmo. I problemi sollevati 

sono reali e meritano una discus
sione all'interno dello stesso movi
mento per In pace. 

Quello che non convince è, alla 
fine, l'impostazione complessiva 
del discorso di Stame, che, accu
sando i movimenti pacifisti di 
muoversi entro un ambito pura
mente etico, all'interno di una vi
sione 'apocalittica' della stona, se 
ne chiama fuori pur riconoscendo 
In questi gli unici movimenti che in 

?uestl anni si collocano a sinistra. 
Iriferimento, almeno nella formu

lazione dell'articolo del 'Manife
sto; appare veramente troppo ge
nerico: di quali movimenti pacifisti 
e di quali settori di tali movimenti 
si Intende parlare? 

Al Convegno di novembre a Mi
lano sulle 'Immagini della Pace» 
(che ha messo a confronto movi

menti dell'Est e dell'Ovest) l'oppo
sitore polacco in esilio Chodako-
wsklponeva In risalto la differenza 
tra 11 movimento Italiano, con cui 
un discorso politico più articolato 
sarebbe possibile, ed alcuni movi
menti pacifisti del Nord Europa 
che sembrano focalizzare la loro 
ottica esclusivamente sul proble
ma del missili e del disarmo. Anche 
ad un interlocutore non particolar
mente benevolo come Chodako-
wski (slmile In questo a molti altri 
amici dell'Est, preoccupati della 
possibile 'finlandlzzazionc dell' 
Europa Occidentale) si poneva 
dunque II problema di un'analisi e 
di un approccio differenziato ri
spetto all'arcipelago pacifista. Pos
sibile che tali differenziazioni, non 
solo tra il movimento pacifista ita
liano ed altri movimenti, ma anche 
all'interno del vari movimenti eu
ropei, sfugga ad un osservatore po
litico di casa nostra? 

Alla luce di una tale analisi diffe-
ren/.iata sarebbe assai più difficile 
parlare di dimensione astratta, non 
politica in cui si porrebbe II movi
mento per la pace nel suo comples
so, incapace di una scria valutazio
ne in mento alla lotta per un giusto 
ordine internazionale: basterebbe, 
se non altro, far riferimento alle 
posizioni di un Thompson o di un 
Fletcher che sul rapporto Est-Ove
st hanno detto cose acutissime. 

E vero: unilateralità e semplifi
cazioni ci sono state, e ci sono tut
tora, in certi settori del pacifismo 
occidentale, ma si può dire one
stamente che non si stia facendo 
niente per correggerle? Il 'ritardo' 
più vistoso è stato quello relativo al 

problema degli SS-20 sovietici di 
cui oggi però si reclama 11 ritiro e lo 
smantellamento, come lo si chiede 
per 1 missili americani. 

Certo, nel confronti dell'Est, ti 
problema da sollevare non è solo 
quello del disarmo, ma anche quel
lo del diritti umani e civili, ossia di 
un contesto politico e di un'apertu
ra di spazi democratici che costi
tuiscano garanzia di pace (è ovvio 
che lo 'squilibrio' non si misura so
lo dal numero delle testate nuclea
ri, ma anche dalla possibilità di 
manifestare Uberamente e pubbli
camente il proprio dissenso dalla 
politica dei governi. Possibilità che 
a Sofia, a Varsavia, o a Berlino Est 
è ben lontana dall'essere garanti
ta). 

Del resto II problema dei diritti 
dell'uomo e dei diritti dei popoli è 
da riprendere e da sollevare In qua
lunque parte del mondo, nell'Euro
pa dell'Est come In Centro-Ameri
ca o nelle Filippine. 

Il problema, centrale e priorita
rio, della pace non può essere di
sgiunto dall'impegno per la libertà 
e la giustizia. E, qui ha ragione Sta
me, il problema torna ad essere po
litico. Ma si tratta di un problema 
politico che non si risolve elimi
nando uno del due corni del falso 
dilemma (disarmo-diritti umani), 
cosa che Stame sembra fare sotto
valutando la portata storica delle 
lotte per il disarmo, e che alcuni 
'Unilatcral-pacifisti» fanno elimi
nando dal loro orizzonte il proble
ma della affermazione del diritti u-
mani. Questi aspetti vanno assunti 
ed inseriti, entrambi, nel quadro 

della ricerca di un nuovo ordine In
ternazionale che contesti la 'logica 
di Yalta» e la politica di dominio di 
entrambe le superpotenze. 

Certo, su questi temi non è anco
ra presente la consapevolezza che 
sarebbe necessaria, né le analisi di 
Thompson — che mi sembrano su 
questi problemi particolarmente 
puntuali — sono universalmente 
condivise. Può darsi che la denun
cia di alcuni settori dei movimenti 
pacifisti sia stata una denuncia 
prevalentemente di carattere etico; 
non va però dimenticato che essa 
ha sottoposto Interrogativi vitali 
all'opinione pubblica ed al governi. 

Oggi si pone, comunque, Il pro
blema del salto dall'etica alla poli
tica. E quanto si è sforzato di dire 
(mi si passi l'autocltazlonc) Il re
cente Convegno di 'Testimonian
ze, s%'oltosl per l'appunto su un te
ma non sospetto di unilateralità 
(•Disarmo, diritti umani, autode
terminazione del popoli') che ha vi
sto la presenzcì, accanto ad espo
nenti di movimenti di liberazione 
del Sud del mondo, di 'dissidenti' 
dell'Est europeo. 

Sarà un passaggio non scontato 
e la discussione tra posizioni diver
se che convivono nei movimenti 
per la pace sarà certo vivace, e non 
a caso: la posta In gioco è alta. E 
allora, chiedo, vale la pena di tirar
sene fuori? 

Severino Saccardi 
responsabile del gruppo 

•Pace e Diritti umani» 
della redazione di «Testimonianze» 

INTERVISTA / Michele Fu Tieshan, vescovo della Diocesi di Pechino 
Immagini di 
vita cattolica 
nella capitale 
cinese. 
Nella foto grande 
una processione 
al termine 
di una messa 
solenne 
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Cina-Vaticano: 
qualcosa 
r si muove...' 

Dal nos t ro corr ispondente 
PECHINO — «Nihil sub sole 
novum». dice il vescovo Mi
chele Fu Tieshan, collare 
bianco e viola sotto il clergy-
man grigio, grande croce di 
madreperla appesa al petto. 
Intende dire che col Vatica
no continua a non andare. 
Eppure il fiuto del cronista, 
quello istintivo, che talvolta 
funziona e altre volte porta a 
cantonate, ci diceva che 
qualcosa si muove. Le cose 
che ha detto di recente il Pa
pa... «Sì, talvolta ne abbiamo 
Ietto qualcosa sulla stampa, 
talvolta ne slamo stati infor
mati dal giornalisti e dagli a-
mlci stranieri... Sì, è vero che 
sono state dette certe cose 
nuove, ma il problema non si 
può risolvere in un giorno. 
Conoscete il detto cinese: il 
ghiaccio spesso un metro 
non si forma (e non si scio
glie) in un sol giorno...». 

Anche all'Associazione 
cattolica patriottica, il brac
cio laico e .politico» della 
Chiesa cinese — tre milioni 
circa di fedeli, I cui vescovi 
non sono «riconosciuti» da 
Roma — sono piuttosto pru
denti: «Ci sente dire che il Pa
pa vuole il dialogo con la Ci
na. Ma nel concreto ci è diffi
cile dare un giudizio. Ci sono 
buone parole da parte di 
Giovanni Paolo IL Noi però 
giudichiamo non dalle paro
le ma dagli atti concreti. Non 
si vede ancora un segno di 
mutamento sostanziale nel
l'ostilità di fatto all'indipen
denza del cattolici cinesi. Co
munque, circa il dialogo tra 
11 Vaticano e la Cina, sta al 
nostro governo decidere». 

Allora, niente dialogo per 
il momento «Noi slamo pron
ti a dialogare con tutti i cat
tolici del mondo — dice il ve
scovo Michele Fu — sulla 
base del principi di egua
glianza ed amicizia, del mu
tuo rispetto della sovranità e 
della non ingerenza negli af
fari religiosi». E un punto 
che sottolineano anche aìì* 
Associazione: «Auspichiamo 
scambi con le altre organiz
zazioni religiose del mondo, 
sulla base dell'eguaglianza e 
dell'amicizia. Perché tutti i 
credenti siano benedetti dal
l'amore di Dio e nella comu
nione, e per promuovere la 
pace mondiale». Lo ripetono 
due volte, per consentirci di 
prendere nota parola per pa
rola. 

Quando nel 1979 Fu Tie
shan fu ordinato vescovo 

della Diocesi di Pechino, alla 
cerimonia erano presenti, «a 
titolo personale» anche dei 
sacerdoti italiani. «Abbiamo 
pregato insieme», dicono. La 
croce che Fu ha sul petto, gli 
è stata regalata da un reli
gioso canadese, quando nel 
1982 due vescovi cinesi si e-
rano recati alla conferenza 
di Montreal. (E se una croce 
gliela regalasse il Papa? Sor
ride: «Non so proprio se me la 
regala»). Un altro sacerdote 
che assiste al colloquio, pa
dre Antonio Liu, è stato l'an
no scorso a Tokyo, alla riu
nione del comitato giappo
nese della Conferenza reli
giosa mondiale per la pace. 
«Vogliamo lavorare di con
certo con gli altri cattolici 
del mondo per la pace», dice 
il vescovo Fu. E aggiunge: 
•Se si presenta l'occasione 
parteciperemo ad altre atti
vità internazionali del gene
re». 

Nella chiesa sud di Pechi
no (che fu quella di Adam 
Shall, il successore di Matteo 
Ricci) — nel cui recinto il ve
scovo Fu vive, assistito da 
una perpetua settantenne, e 
dove ci riceve — ogni giorno 
si revano *» messa 3-500 fede
li. Era rimasta chiusa dal lu
glio 1966 alla fine del 1971, e 
Io stesso Fu Tieshan era fini
to a lavorare 1 campi alla pe
riferia della capitale. Negli 
anni "70 la chiesa era stata 
riaperta «per gli amici stra
nieri»: I cinesi — ci viene det
to — allora «non osavano*. A 
Pasqua tra questa chiesa del
l'Immacolata Concezione e 
quella più piccola di S. Giu
seppe, hanno accolto, alle di
verse funzioni, oltre 10.000 
persone. Ora ogni anno ci so
no 2-300 battesimi («all'età in 
cui il ragazzo è in grado di 
apprendere il catechismo»), 
un centinaio di «riconferme» 
di matrimoni civili, numero
se messe di requiem. 

Nel 1980 le autorità di Pe
chino hanno fatto evacuare 
l'«unlta di lavoro» che occu
pava l'altra chiesa dedicata a 
S.Giuseppe, sulla Wang Fu-
jing, e ora la diocesi può con
tare nuovamente sulla ri
scossione dell'affitto nelle 
case di proprietà della chie
sa, che, assieme alle offerte 
del fedeli, rappresentano 1* 
entrata principale. A quello 
nazionale di Pechino, ora si 
sono aggiunti altri 5 semina
ri, con un totale di 270 semi
naristi. Nelle grandi città, ci 

dicono, quasi tutte le chiese 
sono state riaperte e ci sono 
cappelle e luoghi di culto an
che nelle località minori do
ve esistono concentrazioni di 
fedeli. A Shangai, nel mese 
mariano, si contano, ci dico
no, «centinaia di migliaia di 
fedeli in pellegrinaggio». Il 
numero dei religiosi sembra 
superi il migliaio. «E un terzo 
dei fedeli — aggiunge con 
soddisfazione Fu — ora sono 
giovani». 

Ma dei 43 vescovi, solo po
chi — i più anziani, quelli 
che erano stati consacrati 
prima della grande rottura 
col Vaticano del 1958 — sono 
•riconosciuti» da Roma. 1! 
•ghiaccio» ha una lunga sto
ria di stratificazione. Ce la 
raccontano così: «Nel 1956 
era stato eletto a Shangai un 
vescovo ad interim. Poi si era 
scritto una lettera a Roma 
per sottomettere il nome. C'è 
stato un rifiuto. Nel 1958 so
no stati eletti altri vescovi a 
Wuhan e si è scritto nuova
mente a Roma. La risposta è 
stata la scomunica- Da que
ste due lezioni dolorose è na
ta l'Associazione patriottica 
dei cattolici cinesi. Cerano 

Stati scontri sul ruolo dei 
cattolici dopo la liberazione, 
nel sistema socialista, nella 
riforma agraria, nella guer
ra di Corea, nella partecipa
zione alle forze armate. Ad 
un certo punto c'è stato da 
scegliere t ra due vie: conti
nuare ad obbedire al control
lo del Vaticano, delle potenze 
straniere, opporsi al governo 
e alla rivoluzione socialista, 
oppure dar vita ad una Chie
sa indipendente». 

Quello de! ^controllo stra
niero» è un tema su cui in Ci
na sì è estremamente sensi
bili. C'è tutta una letteratura 
sulla «evangelizzazione al se
guito delle cannoniere» com
piuta cai missionari stranie
ri a partire dalla metà del di
ciannovesimo secolo. Per po
ter vivere — insistono i no
stri interlocutori — il cattoli
cesimo cinese deve scrollarsi 
di dosso questo passato. Fu 
Tieshan ricorda che tutti i 
tentativi di introdurre il cri
stianesimo in Cina (a partire 
dai nestoriani di Xian nel 
VII secolo, a Giovanni Mon-
tecorvino sotto i Yuan, a 
Matteo Ricci e gli altri gesui
ti sotto i Ming e i Ching) era

no riusciti nel momento in 
cui si adeguavano alla pecu
liarità cinese e falliti nel mo
mento in cui erano sentiti 
come sovrapposizione di 
qualcosa di «straniero». «An
che il buddismo — dice — 
per radicarsi ha dovuto sin 
dall'inizio adeguarsi alla 
specificità della nazione ci
nese.» «Abbiamo avuto più 
volte lezioni storiche doloro
se a questo riguardo — ag
giungono all'associazione 
—; la tradizione cinese esige
va le preghiere per gli ante
nati. Matteo Ricci l'aveva 
capito, il Vaticano no. È co
stato due secoli di letargo del 
cristianesimo in Cina». E per 
essere ancora più espliciti. 
aggiungono: «Se agissimo 
come vuole il Vaticano, !a 
Chiesa cinese scomparirebbe 
e sarebbe impossibile propa
gare il Vangelo». 

Detto questo, i nostri in
terlocutori escludono che si 
possa parlare di «persecuzio
ne religiosa» riguardo ai casi. 
anche assai recenti, di arre
sti e condanne di sacerdoti 
(agli inizi di quest'anno il ve
scovo Giuseppe Fan 
Xueyan. settantase'.cnne. 

LIBERTA DI STAMFft 

«Il ghiaccio 
spesso un metro 
non si scioglie 
in un sol giorno». 
Il punto 
sottolineato 
anche dalla 
Associazione 
cattolica 
patriottica: 
«Siamo pronti 
a dialogare, ma 
senza ingerenze». 
La pace 
al primo punto 
nella Pasqua '84 

che era già stato in prigione 
11 anni, dal 1968 al 1979, ha 
avuto altri dieci anni di con
danna per «collusione con 
forze straniere anti-cinesi» e 
l'anno scorso aveva fatto no
tizia la condanna di quattro 
gesuiti a Shanghai). È una 
questione di «violazione delle 
leggi cinesi — dicono — non 
di libertà di culto». E non si 
pronunciano sulle notizie 
diffuse da Hong Kong — do
ve opera un nucleo molto ag
guerrito di religiosi «fedeli» 
al Vaticano — circa il diffon
dersi di riti «casalinghi» in 
contrapposizione con quelli 
della Chiesa ufficiale «pa
triottica». Se la prendono pe
rò con il Vaticano per l'inco
raggiamento ai «dissidenti», 
per il proseguire le «ingeren
ze» e per il tentativo di divi
dere i cattolici cinesi in «lea
listi» e «patriottici». «È il Vati
cano, non noi — aggiungono 
— ad aver creato la divisio
ne». 

Mao — ce Io ha raccontato 
Gian Carlo Pajetta — aveva 
una concezione assai drasti
ca della geografia religiosa. 
Ad una delegazione del PCI 
che, sul finire degli anni '50, 
tra le altre cose aveva tocca
to il punto delle novità che si 
profilavano con il Concilio 
Vaticano II, aveva spiegato 
che la Cina era molto gelosa 
del principio della sovranità 
territoriale, anche sul piano 
della religione: «Sovranità 
sulla terra — aveva detto e-
loquentemente accompa
gnando le parole con i palmi 
delle mani che si muovevano 
paralleli verso l'alto — e so
vranità sulla porzione di cie
lo sovrastante». La nuova co
stituzione cinese, entrata in 
vigore lo scorso anno, non 
lascia equivoci sul fatto che 
la liberta religiosa è garanti
ta a patto che «non ci sia do
minio sugli affari religiosi da 
parte di un paese straniero». 
Ma l'acqua che passa sotto i 
ponti introduce sempre fatti 
nuovi. Ad esemplo, gli sforzi 
con cui la Cina persegue la 
prospettiva di riunlficazione 
con Taiwan e ha deciso di re
cuperare la sovranità su 
Hong Kong, si accompagna
no ad ampie rassicurazioni 
sulla possibilità che i cattoli
ci di Hong Kong e Taiwan 
continuino a mantenere le 
loro attuali condizioni (e 
quindi i loro attuali legami 
col resto della comunità cat
tolica mondiale). Forse un 
gesto diplomatico del Vati
cano sul piano dei legami uf
ficiali che la Santa Sede con
tinua a mantenere — irrigi
dendo Pechino — con Talpe!, 
potrebbe influire su quelle 
«decisioni» che, secondo i no
stri interlocutori della Chie
sa patriottica cinese, spetta
no al loro governo. E infine 
le nuove esigenze della lotta 
per la pace, in cui la Cina 
tende a porsi nelle primissi
me file, potrebbe creare altre 
occasioni ancora di incontro 
e dialogo. Niente di nuovo 
sotto il sole. Eppure si muo
ve. 

Siegmund Ginzberg 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Solo dialogando 
con gli altri, si possono 
superare i propri limiti» 
Caro direttore, 

la vita, effimero e misterioso fenomeno il 
cui fine ultimo è indecifrabile, ciascuno la 
dedica al conseguimento di fini diverti, spa
so insignificanti per il progresso sociale e 
individuale. Alcuni consumano, infatti, la 
propria esistenza in una sfrenata corsa verso 
la conquista di un personale eldorado; la 
stragrande maggioranza (*uo malgrado) per 
fini di mera \opravvi\enza 

Ma. come ogni altra epoca, anche la no
stra ha persone impegnate e nobili: la cui 
nobiltà non sta nella particolare -colorazio
ne' del sangue ma nelle accentuale doti mo
rali Gli appartenenti a questo lettore sono 
persone che aborriscono da .si che egoistiche. 
fermamente convinte che il senso profondo 
della vita consista nella realizzazione di un 
ideale: di libertà e di giustizia sociale e indi
viduale. 

È questo il principio che spinse migliaia di 
italiani a lottare contro i tedeschi per la libe
razione dell'Italia. Moltissimi sacrificarono 
anni della loro gioventù o. addirittura, la 
propria vita, solo per un ideale. Si batterono 
stoicamente, in silenzio, compiendo spesso 
alti di eroismo. 

Fra i tanti, vorrei citarne uno che. credo, 
posia rappresentarli validamente. Marco 
Perpiglia: il suo nome di battaglia era "Pia
to*. Egli .sacrificò tutta la sua esistenza e la 
sua famiglia combattendo strenuamente là 
dove vi erano sopraffazioni e ingiustizie e 
dove la libertà era minacciata o soppressa. 

Fra le tante lotte da luì sostenute, merita
no rilievo l'impegno come dirigente e com
battente di spicco nei gruppi partigiani ligu
ri: e. prima, le battaglie sostenute in Spagna 
contro (fascisti di Franco. Fu ferito grave
mente e rischiò più volte la condanna a mor
te. 

- Vi sono — diceva spesso — uomini onesti 
e validi in tutti ì partiti; che lottano, o alme
no credono di lottare, per il benessere dell'u
manità senza distinzioni di razza, di classe o 

1 di sesso. Con questi uomini — proseguiva il 
compagno Marco — è sempre opportuno a-
prire e mantenere il dialogo. Del resto, solo 
lottando e dialogando con gli altri si possono 
superare i propri limiti, nella ricerca di un 
sistema di vita sempre più giusto e più adat
to agli esseri umani-. 

Nella ricorrenza di una data significativa 
come ti 25 aprile, ai giovani che non hanno 
avuto la fortuna di conoscerlo bisogna spie
gare che è da poco scomparso uno di quei 
coraggiosi, taciturni, modesti uomini che 
hanno reso possibile la Repubblica italiana e 
che. con il loro rigore morale e la loro onestà. 
hanno contribuito a conferire dignità e onore 
agli esseri umani. 

ANTONINO SERGI 
(Reggio Calabria) 

Le corna al gagliardetto 
e la divisa nel palazzo 
Cara Unità. 

nell'anniversario del 25 Aprile ti voglio 
raccontare, un po' per scherzo e un po' sul 
serio, la mia prima piccola impresa antifa
scista. 

Avevo nove anni e facevo la quarta elemen
tare a Sorso, in provincia di Sassari. Un 
giorno a scuola c'era una manifestazione fa
scista e vidi che il gagliardetto veniva porta
to dal figlio di un proprietario terriero il 
quale, per una fascina di legna, mi aveva 
frustato con una verga di salice. Allora io 
feci le corna al gagliardetto; e così venni ar
restato e punito. 

Più avanti negli anni, partecipai davvero 
alla Resistenza antifascista in una forma
zione 'Garibaldi'. 

Anni dopo ancora (ora ne ho 71 e per qua
ranta ho prestato servizio nella Sfarina mili
tare). ho varcato il portone del palazzo della 
Direzione del PCI. a Roma, in divisa di sot
tufficiale. 

In quegli anni, devo essere stato il primo 
ad avere avuto il coraggio di farlo. 

G. MASSA 
(Augusta - Siracusj) 

Il ragazzo di 19 anni 
che fondò a Modena 
il Fronte della Gioventù 
Cara Unità. . 

neiranniversario della Liberazione voglio 
ricordare la figura di Sandro Cabassi. cadu
to per la Libertà. 

Sandro Cabassi era figlio di una ricca fa
miglia. trasferitasi da Genova a Carpi (Mo
dena) durante la guerra. Ambedue i genitori 
erano laureati in medicina; il nonno mater
no. di cognome Podestà, professore di filoso
fia. durante il fascismo venne radiato dall' 
insegnamento perchè era antifascista. 

Sandro era della classe 1925: all'epoca 
della repubblica di Salò era studente univer
sitario. Dotato di un'intelligenza superiore 
alla media, cresciuto accanto al nonno, scel
se la latitanza alla chiamata dt leva fatta dai 
fascisti. 

Il suo primo rifugio fu in casa di mio fra
tello Marino a Migliarino ài Carpi (Mode
na). In seguito si trasferì da mio fratello 
Alfredo, in un luogo più fuori mano che po
teva godere di maggiore libertà. In seguito 
ancora si trasferì a Modena, ove fondò il 
Fronte della Gioventù. Fu mentre si recava 
ad una riunione da lui presieduta che venne 
fermato dalle brigate nere. Già segnalato. 
nonostante fosse munito di documenti falsi 
fu riconosciuto e arrestato. Egli non rinnegò 
i suoi alti ideali. Fino all'ultimo momento 
cercò di convincere i suoi aguzzini della giu
stezza della lotta partigiana. 

Aveva 19 anni. Davanti al plotone di ese
cuzione, prima di morire disse: • Vi perdono 
perchè siete italiani». Il plotone di esecuzio
ne si rifiutò di sparare. Venne assassinalo 
dal loro comandante. Piva. Era il 26 ottobre 
del 1944. 

Sandro fu insignito della Medaglia d'ar
gento al Valor Civile. Il padre di Sandro. 
dopo la fucilazione del figlio, partecipò alla 
lotta partigiana in qualità di presidente del 
Comitato di Liberazione Nazionale della 
Provincia di Modena, carica che occupò fino 
alla Liberazione. 

La madre di Sandro, per portare avanti gli 
ideali del figlio, dedicò tutta la sua attività 
per la ricostruzione del Paese. Presidente dei 
Comitato Comunale per la raccolta dei bam
bini disastrati del Meridione — raeiulta cui 
tutta Carpi rispose accogliendone a migliaia 
— essa profuse con amore e dedizione tutte 

la sua attività Anch'io faccio parte del Co
mitato Fu così che mio figlio Corrado inco
minciò a frequentare la sua casa, a leggere i 
libri di Sandro che ebbero, insieme all'esem
pio e agli insegnamenti della madre, una 
parte rilevante nella sua formazione 

Morì stroncata dal dolore in giovane età I 
suoi beni li lasciò al Comune di Carpi, da 
devolvere come borse di studio ai bambini 
bisognosi. La sua scomparsa ha lasciato un 
rimpianto indimenticabile tri tutta la popo
lazione 

A ru orilo, per onorare la figura di Sandro 
Cubassi. Carpi ha dato il suo nome allo sta
dio Modena lo ricorda e onora col nome 
dato alla Casa dello Studente 

LEONE SACCHI 
(Hologru) 

Una compagna che il 3 aprile 
non ha letto la pagina 
sui cìrcoli «ARCI-Ragazzi» 
Cari compagni. 

la «tuoila- che mi ha spinto a prendere la 
penna in mano è presto detta: oggi ho visto il 
figlio di due compagni recarsi al - Centro di 
Rieducazione- della parrocchia vicina. Il ra
gazzino non è neppure battezzato e riceve 
un'educazione coerente alle idee che i genito
ri sostengono. E allora, dove dovrebbe anda
re? Al 'Centro di Rieducazione' vanno a 
giocare i suoi compagni di scuola: alcuni vi 
ricevono anche un aiuto nello studio. Bravi i 
preti. 

E non è l'unico figlio di comunisti che fre
quenta l'ambiente ecclesiastico solo per ca
renza di spazi fisici ma soprattutto educativi 
laici extrascolastici. Quanti sono 'lupetti-, 
partecipando a escursioni e gite tipo 'Giova
ni Marmotte-? Bello. 

Discutiamo di grandi temi politici, di una 
società da rifare e dimentichiamo che i no
stri futuri compagni sono spesso in mano ai 
preti. 

Penso che la nostra lotta sia per metà vana 
se non ci occupiamo, a monte, dell'educazio
ne dei nostri ragazzi. Io non voglio mandare 
mio figlio in parrocchia, fra qualche anno. 
Dove sono andati a finire i 'Pionieri- che 
giocavano e studiavano in sezione quando 
ero ragazzina? La scuola non basterebbe 
neppure se, di colpo, tutti gli insegnanti di
ventassero laici (cosa che non è. e lo .so bene 
io che insegno.'). 

Visto che i nostri compagni pensano anco
ra spesso che i figli siano affare di noi madri 
(almeno finche non sono -grandi-, di -poter
ci discutere-), compagne, sorelle, rimovia
moci, mettiamoci in contatto, scuotiamo il 
nostro partito perchè capisca bene che alle
vare da sol:. nel chiuso della famiglia, -l'uo
mo nuovo- è impossibile; che insieme devono 
crescere e imparare; e non solo perchè la 
società è capitalista, n:a perchè ne vogliamo 
fare dei comunisti, non degli individualisti o 
peggio. 

Certo, ormai pochi dicono: -Non lo voglio 
influenzare, deciderà da solo ». L'educazione 
è influenza, eccome, e io voglio e devo 'in
fluenzare- mio figlio, senza permettere che 
l'influenza inevitabile della società in cui vi
ve sia maggiore della mia. Ma io. chi sono 
io? Una sola donna. Una sola. I nostri figli 
sono affari nostri, sono il nostro futuro non 
solo come individui, ma come movimento. 
come partito. 

Da bambina aspettavo il giovedì con un 
ansia enorme. Cera il mio Pioniere dell'Uni
tà con la storia di Atomino (-nostra-, acci
denti!) e le filastrocche e le fiabe del Rodari. 
Adesso cosa farò leggere al mio Igor? Solo il 
Corriere dei Piccoli? Certo, c'è mamma RAI 
e i Puffi; valgono ben Atomino... o no? Anche 
questo è un problema, compagni: un giorna
lino nella -nuova- e immediata lingua dei 
fumetti che tanto i bambini amano. È un 
problema di soldi? Ma sensibilizziamo i 
compagni, discutiamo: sarebbero i soldi me
glio spesi! 

Sto insegnando a leggere a mio figlio. Sto 
però anche facendo filastrocche illustrate 
per fargliele poi leggere. Altrimenti, cosa gli 
do? I -Supereroi-? Voglio dei contenuti co
me si deve, per lui e per tulli i nostri piccoli: 
voglio per lui una vita comunitaria, diversa 
da quella parrocchiale. Chiedo troppo? 

Si potrebbe anche cominciare raggruppan
doci fra noi compagne (e possibilmente com
pagni: la famosa e fantomatica -figura pa
terna-!) tenendo a turno i nostri figli: ma è 
ancora poco, molto poco: un po' simile a ciò 
che fanno molte donne in molle città per ave
re ogni tanto un pomerìggio Ubero per se 
stesse (importante anche questo, sì: ma non è 
il fulcro del problema!). 

LAiLA CRESTA 
(Genova) 

«Sono convinto 
che Craxi sa molto bene 
di avere sbagliato» 
Cara Unità. 

dovrebbe ormai essere chiaro a tulli che 
per il governo pentapartito ciò che conta è 
soltanto il proprio malinteso senso di presti
gio: gli interessi del Paese vadano pure al 
diavolo ma il governo deve aver ragione ad 
ogni costo, quindi anche quando ha torlo 
marcio. Questa è la logica del governo Cra
xi. Le vicende del decreto sui salari e le posi
zioni irresponsabili e codarde sui missili a 
Comiso. provano a sufficienza quanto affer
mo. 

Sono anche convinto che Craxi sa molto 
bene di aver preso posizioni sbagliaiissime e 
assai dannose sia sui salari sia sui missili: 
ma intanto non molla né l'uno né l'altra per
ché. ripeto, ciò che per lui conta non sono gli 
interessi del Paese ma il prestigio personale. 
l'immagine di 'gran timoniere' che si è data 
per poter imprimere una svolta politica, nel 
senso da lui voluto. 

E siccome questo modo da lui voluto è 
quello di lasciare mano lìbera al capitalismo 
modellandolo appena un poco, concludo di
cendo che un governo simile è un governo 
pericolosissimo dal quale non ci si può a-
spenare nulla di buono 

PIETRO BIANCO 
(Fettoni - Catanzaro) 

«... e magari in cecoslovacco» 
Cara redazione. 

sono un ragazzo della Repubblica demo
cratica tedesca e vorrei corrispondere con dei 
miei coetanei italiani. Posso farlo in tedesco. 
in inglese, in russo e magari in cecoslovacco 
Mi piacerebbe scambiare francobolli, carto
line e parlare di musica. 

UWE PLAHL 
(4371 DohmJorf - Krs. Kothcn 66 - RDT) 
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